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SIG. CAVALIERE 



Nelle solenni esequie di Bo- 
naventura Lorenzo Zecchim, or- 
dinate dall’ amicizia , e confortate 
dalle lacrime del Cavaliere Gio. 
Battista Conte Stratico Delegato 
Regio, ho letto brevissimo elogio? 
nel quale ebbero ufficio la veri- 
tà solamente e 1’ affetto. 
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A Lei, prestantissimo Signor 
Cavaliere , ho preso consiglio di 
dedicarlo; siccome a retto esti- 
matore d’ ogni maniera di virtù: 
ed a quello che privilegiò finché 
visse r estinto coi modi dell’ ami- 
co, piucchè del superiore, e mag- 
giormente lo consolò moribondo 
colla proferla benignissima d’ es- 
sere , quasi altro padre , il soste- 
gno e la guida del raro suo fi- 
glio diletto nella carriera pegli e- 
sempli del genitore chiaramente 
onorala. 

E qui grato e largo campo a- 
vrei per molto dire, se dir tutto 
non è facile e breve studio , del- 
le lodi a Lei dovute, Signor Ca- 
valiere preclarissimo; ma la mo- 
destia Sua mi comanda silenzio, 
c lasciami appena eh’ io 1’ assicu- 
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ri dell’ obbligo mio particolare per 
avere degnalo di cortese accogli- 
mento questo piccolo segno della 
mia devozione. 

Udine il di 12 Novembre 1824. 
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Qui dodi Juerint , fulgebunt quasi splendor firma- 
menti: et qui ad justitiam erudiunt multos , 
quasi stellie in perpetuas telemilates. Parole di 
Dio medesimo per Daniello. Gap. XIL ver. 3. 



I3ell’ uomo giusto, quaggiù estinto 
immaturamente, al mestissimo ufficio dì 
lodare l'alta virtude è per ordine vostro, 
inclito Magistrato, ch’io tento prestarmi; 
nè manco sento 1’ onore della presenza di 
Voi, umanissimi , perch’ io mi venga a 
sostenerlo disadornamente, e presto: chè 
a lungo non saprei divietare al cuore ed 
agli occhi r amaro conforto della com- 
mozione e del pianto. 

Eterno Iddio! dalle profane pietre po- 
tente a suscitare figli di Abramo, (i) me, 
non unto fra i servi del Tempio Tuo 
Santo inspira; e concedi che dell’ eletto 
tuo alla maggiore tua gloria io favelli. 
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Bonaventura Lorenzo agli otlimi Petro- 
nio Ignazio Zecchini e Marianna di Wat- 
tinghen nacque in Bologna l’anno 1769. 
Finp da’ suoi principj di se diede alla pa- 
tria speranze lietissime , le vie camminan- 
do d’ ogni virtù ancor fanciullo, pronta- 
mente rispettoso ai maggiori, mite e dol- 
cissimo cogli uguali, discreto e soccorre- 
vole ai dipendenti. Apparve f ingegno suo 
docile ed opportuno a qualunque buona 
disciplina, che la mente ed il cuore av- 
viare potesse alla sapienza ed alla pietà< 
Primo fu prestamente a molti negli stu- 
dj delle umane lettere, della filosofìa, del- 
la ragione civile , dei canoni j e venuto 
in ottima cognizione della bella > lingua 
del Lazio , ammaestrò che per essa , sen- 
za nuocerne la dignità nobilissima, si po> 
tevano sostenere pubbliche conclusioni d’ a- 
spro scolastico soggetto (2). Discepolo in 
Bologna ad un Luigi Balcani celebratissi- 
mo , r onore al maestro e a se il vantag- 
gio a procacciare pervenne d’ una educa- 
zione, la quale nè danno, uè vergogna 
dal molto sgridare dei savj d’ una più tar- 
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da generazione doveva temere. E così sep- 
pe nello studio delle profane scienze la 
guida avere fidissima del vero divino,* che 
quando 1’ infelicità dei tempi, e più la 
incredibile o sciocchezza , o tristizia di 
quella età , con nuova pubblica Scuola 
le dottrine volle in trionfo della servitù 
materiale dell’ anima, egli stesso nell’ an- 
no 1800 in Bologna quella scuola tenne, 
e riuscì a meritar bene in essa della ve- 
race sapienza , della patria , del principe, 
della religione. 

Mirabile portento, ove si ponga mente 
un istante a quell’ epoca , in cui al seco- 
lo cadente, ebbro di lascivie, di sangue, 
di tradimenti, di empietà, parea venisse 
dietro un secol più triste ; ed avessero 
patteggiata insieme la mina della misera- 
bile umanità; io dicendo, Francia capoi* 
volsi , e Battavia , ed Ausonia superba, in 
van da tre mari e dalle Alpine mura di- 
fesa; tu i regni che avanzano ad Europa, 
e suggello porrai sulle inquiete ruine a 
sistema innalzando sotto ferreo scettro la 
dominante rivoluzione; io faticai a met- 
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tcre in chiaro per ascose vie le dottrine 
dei sofi sovvenitori: tu a farle regnar dal- 
la cattedra, nuovo evangelio ai popoli in- 
gannati : e i secoli venturi invidieranno 
la luce nostra, famosi e lieti per noi. ,i 
Al quale scellerato intendimento 3 che 
il softlo di Dio veniente dall’ aquilone 
doveva poscia disperdere , Bonaventura 
' Zecchini allora vi s’opponeva: armeggian- 

do colle armi a lui messe in mano per 
combatterla , a favore della vera lUosofla: 
e della società procurava riparo ai, danni 
ed agli errori: e delle famiglie e delle 
proli novelle, speianze deliziose della na7 
zione, impediva lo scandalo ed il perico- 
lo, ed i virtuosi progressi rassicurava. Ed 
appunto, marito poco pria di quel tempo 
a donna Gertrude Brentazzoli virtuosissi- 
ma, aveva un figlio da essa ottenuto, al 
quale unico bene e splendida eredità nel- 
le vie di quel sapere, die a Dio avvici- 
na e giova all’ uomo, voleva sollecito pre- 
jiarare. Figlio raro ed invidiabile, quan- 
tunque ornai senza Padre! Chi eguaglierà 
la fortuna che il Ciel ti concesse? Goda- 



Digitized by Google 




f 



i3 



t^at 



klo gli' altri delle dovizie redate, gli altri 
qei titoli ed onor della terra; tu le vir- 
tù che il benedetto uom ti lasciava. 

Nè Magistrato in appresso alle sante 
lettere ben amate disse egli addio; e del- 
r alta sua autorità nel sostenerle si avvide 
prima Bologna , quando dai Professori di 
quella Università fu egli trascelto il de- 
coro della Patria immortale e le nazio- 
nali ragioni a rappresentare di Lion nei 
Comizj; e Ravenna quindi gli ebbe gra- 
tissima ricordanza, che all’ ingiuria com- 
mosso ed all’ obbrobrio in che essa venur 
ta era nelle cose di studio, quella cele- 
bre sua biblioteca si addoperò intieramen- 
te ‘a creare dei volumi preziosi , che i 
bisogni e i ministri di un sistema avven- 
turosamente cessato , senza rispetto di ra- 
rissima antichità , o di squisito lavoro 
( ho vituperio! ed accusavano barbali gli 
altri! ) commisero al guasto ed alla pro- 
fanazione della militare licenza, o gittati 
lasciarono ad infracidare fra le sozzure, 
quasi nierce' vilissima e pestilente; e, Pa- 
dova rimemorazione conserva della piu- 
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denza sua ed ‘'amicizia , virtù agl’ indotti 
difficile, coi sommi maestri , e^ coi disce- 
poli tanto varj di quella illustre scuola 
universale j ed Udine nostra fu poi do- 
lente che al retto giudicio dell’ Accade^ 
mia , ed all’ amore e volontà sincera dei 
capi lodatissimi del Liceo, f umiltà sua 
prevalendo, d’ esser preside a. quella 5 ed 
a questi ottima guida se dispensasse. Nè 
poteva altrimenti, che molto prima dal- 
r essere tutto devoto a quell’ esercizio di 
sua volontà e genio, e di grande > altrui 
giovamento le cure più laboriose lo ten- 
nero della pubblica amministrazione, nel- 
la quale fu distinto tra pochissimi di 
grande e riputata abilità. £ fu stimato 
singolare non che raro per V intelligenza, 
la facondia , la prudenza , 1’ equanimità ; 
non parlo dell’ integrità illibatissima, per- 
chè questa è debito di tutti, edi è più 
colpa mancarne, che merito averla. Ma 
una soavità dignitosa di: maniere, ed .una 
continua e cortesissima • attività in far be^ 
ne a tutti eran suoi pregi * distinti. E fu 
un vero miracolo che emendo stato tanti 
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anni con autorità nei pubblici aflfari co- 
me Segretario pria del Senato , poi dei 
nuovi governi in Bologna, Capo quindi 
nelle Città di Ravenna e di Cento, Pre- 
fetto in Padova e in Reggio^ e nuova- 
mente in patria Consigliere Cesareo , sem- 
pre -e! dappertutto siasi fatto ammirare 
( che stimare è poco ) ed amare, senza 
crederlo egli stesso o saperlo, da tutti. 
Pensate che purità di costumi , che dol- 
cezza graziosa di modi gli è bisognato 
avere per farsi perdonare la inflessibile 
giustizia, > la quale è pur sempre contra- 
ria alle voglie dei tristi, che è dire dei 
molti. 

E già qualità sì distinte noi fecero ris- 
pettare nelle mutazioni dell’ anno i8i5 
dalla patria gratitudine, e per 1’ interesse 
almeno ed il bisogno del grande suo in- 
gegno j pur troppo» a danno pubblico es- 
sendo più volte accaduto , che i cittadini 
migliori, per diffldcnza a stranio governo, 
fosse pure legittimo e retto , al quale ser- 
virono, non più si volessero conservare ^ 
ed avvenne così di lui , e tardi, sebbene 
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puhblicamenle, 1’ abilissiriio romano ' mb 
nistro lanienlò la sua perdita. Un Anto- 
nio Canova , ed altro italo lume, dei qua- 
li io serbo le scritte memorie , dolcvansi 
che quest’ uomo in terra non sua dovesse 
sperare fortuna ; e 1’ auguravano distìnta 
a quel Sovrano che tale d’ essergli si pia- 
cesse , come ad uno di quegli uomini , 
sono le parole stesse dei sommi lodati , 
dei quali vi è sempre bisogno j e sempre 
penuria. 

Ed intese clementemente a tale propo- 
sito r Augusto Massimo che ci governa 
quando, poi che il consenso mirabile dei 
potenti d’ Europa la patria di Bonaven- 
tura Zecchini diede al suo primiero si- 
gnore „ m’ avete bene servito , gli disse, 
ed ha mercede da me chi a'mc'serv'e 
così; sia pure di paese non 'mio, é fosse 
anco suddito al principe che i sudditi miei 
lunge da se congedasse (3) Alla quale 
promissione di > Cesake seguirono tosto i 
fatti: ed il nostro Zecchini pria della Vi- 
centina Provincia consigliò le comunali co- 
se; poscia in questa, non meno perciò 
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fortunata, giunse le veci a tenere della 
primaria Magistratura; ed a migliori de- 
stini era serbato, se Dio non si piaceva 
di soccorrere colle impazienti maggiori sue 
ricompense alf umano disegno di meritar- 
lo equamente (4)* - 

. £ qui appunto, o Signori, tutti voi lo 
vedeste, e dir sapete quanto argomento 
alla stima , air affetto , alla gratitudine co- 
mune verso. di se modestamente prestasse. 
Io non posso dirvi della riverenza mia al 
suo sapere, dell’ amor mio per - quell’ an- 
gelo di amore e d’ ingegno, del' duolo 
profondo che il cuor mi distringe adesso 
che r ho perduto; cose si veramente da 
.narrare col pianto, non agevoli con paro- 
le; ma le quali ,io nutro speranza saper 
egli nel Cielo, e gratificare le voglia col 
patrocinio che fra noi mi largiva. £ si 
'rammenti piuttosto , benché con parole 
dimesse , » come il nostro Zecchini diraen- 
-tico degli onori e dei '■ poteri di antico 
grado maggiore, •dimentico del valor suo, 
di se stesso, alla* perfezion del- comando 
quella dell’ obbedir mansueto sapesse so- 

2 
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stituire; e noi, compagni, ci accorgemmo 
noi tutti e ci godemmo del contrasto for- 
se unico al mondo di due persone de- 
gnissime di egual onore, le quali alle di- 
versità • dei loro destini vicendevolmente 
colla piacevolezza dei modi, colla inge- 
nuità dei consigli , coll’ accordo migliore 
delle opinioni sapevano riparare (5). 

Da tutti poi di questa bella Provincia 
si può e deve dire, chè tutti già lo co- 
nobbero o di persona, o di ^ nominanza , 
e per benefizj sempre, come < maggior del- 
la fama , che 1’ aveva percorso ( rarissiimo 
ad accadere ) qui venne e brillòj e come 
non- poteasi non porre- volentieri la- fede 
in lui, che non si vedeva mai sdegnato, 
mai invidioso, mai torbido: a tutti aflà- 
bile e sincero, a tutti esempio di > pietà 
lieta e costante, di modi con ognuno, sem- 
plici, eletti, agli alHitti di conforto, ai po- 
veri liberale, di vergogna ai superbi, «ai 
timidi di coraggio. Quell’ austero intellet- 
to ed alto sapeva discendere sino alla pia- 
cevolezza negli affari anco più aridi ed 
ingrati, e conduceva tutti ad ogni suo'vo- 
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Icre, eh’ era retto sempre e sì piano e 
soave da non sentirsi: il =perchè ad ognu- 
no sembrava, che egli in ogni cosa o consi- 
gliando, o comandando, ubbidiente e stu- 
dioso, le orme prèmesse dell’ altrui desi- 
derio. ,, Pericoloso ingegno, cosi scrive- 
va un dottissimo suo, se la volontà im-' 
mobile .nel retto non lo avesse adoperato 
sempre in bene'''". 

Sempre in bene, oh sempre I giacche 
voi conoscete quale immagine austera di 
magislralo giustissimo ei ci mostrò nell» 
propria condotta. Sentiva egli e palesava 
se essere il censore di gran parte delle 
umane follie, senza passione e sollicitudine 
fuori, che per La verità, pel bene, non do- 
vere commuoversi a verun quadro ingan- 
nevole di mentite ragioni e sciagure, non: 
pipare all’ autorità pericolosa dell’ amici- 
zia. giudicare il diritto degli uomini se- 
condo la legge, e senza stimoli che da 
essa non derivassero unicamente. £ tanto 
rigore di massime e di contegno vorrete, 
io credo, confessar tutti c^e a niun di- 
spiaceva } cosi lenivalo egli dell’ aurea su» 
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carità. Mehtre, per aggiugner alcuna cosa 
al già detto ^ chi bisognefvol di esso, pe- 
nosamente attendeva il momento della di 
lui giammai indiscreta comodità? Quando 
fu egli inaccessibile agl' importuni nè man- 
co , od agl’ inquieti? Potè in lui veruno 
d’ impazienza accorgersi e lamentarsi? O 
vide su quella fronte serena alcuna di quel- 
le nubi, che la diffidenza e il disgusto 
fanno temere? 

Ma lunga e faticata era sua vita d’ an- 
ni quasi cinquantasei , tutta intiera nella 
virtù, nei contrasti, nel meritare difficil- 
mente, nel conseguire assai tardo costan- 
temente passata; e lo stesso Iddio promet- 
te mercede a chi giunge a tal segno ser- 
bando sempre la fede sua, e vuoL pre- 
miata una vita seconda colla corona del- 
la giustizia (6). 

Sentivasi Zecchini nostro illanguidito 
del corpo, e chiese in quest’ anno breve 
^ requie agl’ immensi travagli suoi. Volle, 
quasi tempio pegli ultimi suoi voti, e cen- 
tro augusto' agli ultimi suoi disinganni di 
questa terra ed età lagrimose la stessa Ro- 
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ma. ‘Roma famosa un tempo e ancor fa- 
mosa : del trionfo superba dei Cesari e 
più di quel della Croce, -a quest’uomo 
fatto ornai meritevole del Cielo e di Dio, 
poco manco apparve misera e ingrata di 
quel paese che lasciò un tempo la gente 
eletta di Giuda: e contento lasciolla poi 
che a piedi del santo altare di Pietro 'fe- 
atrema Pasqua angustissima al suo viaggio 
verso i luoghi di promissione devotamen- 
te provide. Quindi l’ultimo vale, sicco- 
me fecemi scritto (7), alla patria detto , 
ai parenti ; e più affettuosamente alla so- 
rella e a> due nipoti amatissime, alle qua- 
li .fu- in vita solo sostegno,' e l’altrui in 
morte pregò, qui hra noi ricomparve lie- 
to di se ; delle cose vedute, ed io mi cre- 
do delle beate eterne ch’era presto a ve- 
dere; cd a fatiche raddoppiatissime diè 
mano allegra 'durandovi, quasi ad .aspet- 
tarlo ancor pochi dì supplicato avesse Id- 
dio stesso; 'che lo; chiamava, finche gU af- 
fari e i riposi tenean lunge i compagni, 
finché interessi : gravissimi 1’ opera sua in- 
€omparal)ile -poterono reclamare. Il dì 9 
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di questo mese non mesto, non inquie- 
to, per sempre ci disse addio: e noi sa- 
pemmo eh’ era in quel dì giunto a stre- 
mo fatale 1’ affievolimento di sua persona 
per generale disordine negli organi fatti 
alla digestione; per vizj al cuore e negl’ in- 
testini, per mancanza pressoché totale di 
sangue. 

Ma qui le cose da dirsi domandano più 
alto parlare eh’ io non cominciai, e qua- 
le non potrei sostenere: e Voi scongiuro 
alla povertà del mio racconto colla gran- 
de testimonianza vostra, Dio, soccorrete. 
Spirita magno vidit ultima (8) Vide il 
mondo svanir da’ ^oi occhi, e respirò: 
qual pellegrino, che valicato un mar pe- 
riglioso, al fornir suo viaggio respira, i 
campi ondosi fuggendogli addietro e s’ ac- 
costandogli il porto. Vide al tempo vici- 
na r eternità , e non patì turbamento: ma 
come uom giusto, che faticato per antico 
dolore e sdegno del tempo, per lo spet- 
tacolo deforme delle prosperità ridenti dei 
tristi , e . delle indegnissime sventure dei 
buoni,! alla futura eternità senza rimorso 
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faticoso risguarda. Vide nella sua fede Id- 
dio, e presenti il suo giudizio; ma- di un 
beato destino riverentemente sicuro. Vide 
poi la famiglia carissima; e confortandola 
degli estremi accenti, è lassù, disse, dor 
v’ io confido ac(]uetarmi, abbi pace, e 
donde a quel tuo gaudio e fortuna , che 
pur qui in terra volea donarti , meglio al- 
fine potrommi adoperare. Vide il pianto, 
e udì le preci di tutti: preci e pianto co- 
me per. danno pubblico, per calamità gene- 
rale; • e > grazie seppe ad ognuno, serban- 
dosi ad altra prova maggiore di carità ri- 
conoscente. Vide il pane santissimo con 
modesta impazienza richiesto; ed unendo- 
si. al Dio vivente per salire sul monte sa- 
cro con esso, vi -prego, disse, mirate me- 
co un istante quaggiù mio Dio, e a pegno 
estremo della mia carità voi stesso benedite 
pietosamente all’ Augusto Imperatore, che 
mi accolse benefico sotto il suo regale 
auspicio: date a lui consigli e servi degni 
di- lui , e gratissimi , come io . gli sono , 
sino all’ ultimo giorno; benedite a quello 
che ci regge in sua vece ottimo Pbimci- 
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PEj di Lui FRATELLO bou degoo; al primó 
fra noi virtuoso Magistrato; all' Antistite 
piissimo; ajlla donna fedele e. amata,, ed 
al figlio: 1’. Ulisse mio dilettissimo, che 
all’ amicizia confido di un grande e gene* 
roso, 'accio servendo a Voi, ed al Sovra- 
no, tardo, se così piacciavi, venga a .me 
poi 'beato; ai compagni carissimi, alla Pro- 
vincia deh! benedite. Vide il simbolo del- 
la celeste incorruttibilità, 1’ olio sacrato, e^ 
venerando ministro, diss’ ^li, preparatcr 
mi all’altra vita compiutamente (9). ,Nè> 
dopo più ore, l’ultimo suo respiro erasi 
inteso;: e facevano silenzio gli amici d’ inr 
tomo al letto, quasi dormisse: tanta fu 
la dolcezza e la quiete del suo passaggio. 
Spirita magno oidit ultima j .e quaggiù 
più non vide noi nella gramezza più squal* 
lida, ed ai quali lasciò, di se il maggior 
desiderio: premio dato solamente alla cor 
iiosciuta virtù: non alle gesta degli andar 
ei , che seppur traggono ad. ammirazione 
o paura la «vile moltitùdine quando- vsono 
favoriti dalla fortuna., tardi., o presto di- 
scendono illacrimati nella tomba profbtt- 
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damente scavata dall’ obblio o dall’ odio 
della posterità. ^ « 

Grande Iddio! Qui non è più il vo- 
stro servo fedele. Di lui,' dei suoi, di 
tutti noi’ che sarà? Io noi vò dire e 
noi posso; siete Voi che a me lo dite 
nella misericordia vostra, e m’ inspirate 
coraggio di pronunziarlo in questo luo- 
go tremendo al cospetto del mondo. Va- 
ticinare de ossibus istis (io). L’ amico 
nostro dolcissimo è in Cielo ricoverato 
felicemente sotto le grand’ ali dell’ amore 
divino; che 1’ amore degli uomini e le 
umane riconoscenze non uguagliarono il 
suo merito e la sua santità; sicut ambu- 
lavit in conspectu tuo ... et recto corde 
tecum, custodisti^ ei misericordiam gran- 
dcm (li). Alla diletta compagna dei 
giorni suoi , quando la chiami il Signo- 
re, avverrà di riunirsi beatissima per sem- 
pre a lui; chè a tal fine la serbano le 
virtù del suo cuore: fundofnenta aeterna 
supra petram solidam, et mandata Dei 
in corde mulieris sanctae (la). Del fi- 
glio carissimo saranno prosperi e lunghi 
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in terra i giorni , felice la sorte eterna 
chè nella eredità degli, esempli- paterni è 
fatto a succedere fedelmente: . . . honch 
rat patrem suum, vita vivet (i3). Di .voi 
lutti, di me avrà cura pietosa' di queir a- 
nima benedetta la carità j potentemente 
resa eflìcace nei tabernacoli eterni. 
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